PRODUZIONE DELLA CALCE

a cura di Gianna Francesca Rodeghiero

In passato, nei boschi delle nostre montagne, oltre alla produzione del carbone si svolgeva un’altra attività interessante e poco conosciuta: la produzione della calce.

Se ne trova testimonianza nei ricordi delle persone anziane e nei resti di numerosi manufatti  presenti soprattutto nella parte meridionale dell’Altopiano. Si tratta di costruzioni paragonabili a grandi forni in muratura, chiamati “calcare”, che sorgevano in luoghi ricchi di sassi da trasformare e di legna da usare come combustibile. La calce infatti veniva prodotta cuocendo una pietra  bianca, ricca di carbonato di calcio, che si rinviene facilmente nel territorio montano e pedemontano tra l’Astico e il Brenta.

Come si è già detto  a proposito del carbone, nei secoli scorsi le  nostre foreste diedero a lungo - oltre che legna da ardere - anche legname da opera e da costruzione destinato in gran parte a Venezia e alle città della pianura. Rimanevano nei boschi rami di piccola pezzatura, fuscelli, ceppaie, tutto materiale utilizzabile per alimentare le fornaci.

La calce costituiva un legante indispensabile per ottenere la malta usata nelle costruzioni e risultava perciò più facilmente commerciabile in pianura, dove l’edilizia era maggiormente fiorente. Al fine di facilitare il trasporto  verso il piano, si cercava di individuare il luogo adatto alla calcara il più possibile vicino ad una via di comunicazione. 

Talora la calce serviva per fabbricare un edificio in loco, in tal caso poteva essere prodotta nelle vicinanze stesse del cantiere.

Costruzione della calcara

Il posto scelto per realizzare la calcara era sempre un pendio. Questo accorgimento evitava la costruzione di un terrapieno perimetrale di sostegno e faceva sì che la struttura risultasse in gran parte interrata.

 Generalmente per ottenere il forno si iniziava dalla realizzazione di una fossa semicilindrica su cui si faceva poggiare un cilindro, costruito a secco con grosse pietre resistenti al calore, il cui diametro poteva raggiungere anche i 5 metri. 

Verso valle si lasciavano una o due aperture: la prima, indispensabile, per alimentare il fuoco (boca), la seconda utile a togliere la cenere. Quando l’apertura era unica, serviva per entrambe le funzioni.
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Al momento della messa in attività, la parte inferiore - destinata a camera di combustione - era delimitata all’interno da un volto costruito a secco, con pietra calcarea opportunamente squadrata. Il lavoro richiedeva una certa abilità, poichè il volto avrebbe dovuto sopportare il peso di tutte le pietre da cuocere.

Il carico, cioè il riempimento della calcara, prevedeva la sistemazione dei sassi, precedentemente raccolti in grande quantità e trasportati nei pressi della fornace.
Modalità di carico

All’operazione di raccolta e trasporto delle pietre “da calsinàre” cioè da trasformare in calce (calsìna), seguiva il riempimento della calcara secondo uno schema ben preciso, che prevedeva la sistemazione dei sassi a pezzatura decrescente verso l’alto, in relazione alla distanza dalla sottostante sorgente di calore. La posizione delle pietre più grosse, immediatamente sopra la camera di combustione, faceva in modo che, indipendentemente dalla dimensione, tutti i sassi potessero raggiungere la temperatura di 900 gradi necessaria alla trasformazione del carbonato di calcio (CaCO2) in ossido di calcio e biossido di carbonio (CaO + CO2). Questa formula noi la conosciamo perché l’abbiamo studiata a scuola; i nostri vecchi non sapevano nulla di chimica, ma grazie ad un’esperienza secolare, realizzavano perfettamente il processo di dissociazione degli elementi.

 Riempito il cilindro, si completava il lavoro mediante una cappella, consistente in un manto di argilla, in cui venivano lasciati alcuni fori di sfiato. La cappella si rivelava particolarmente utile in caso di pioggia: l’acqua  avrebbe potuto compromettere la buona riuscita del lavoro, se non addirittura vanificarlo.

 Una croce rudimentale, posta sulla sommità, rappresentava una garanzia di protezione divina, così come la benedizione impartita dal sacerdote, che giungeva appositamente dal paese.

 Un’ulteriore protezione era costituita da un rudimentale tettuccio mobile, fatto di lamiere, da utilizzare come riparo in caso di persistente maltempo.

Processo di cottura

La cottura durava all’incirca una settimana. Per portarla a termine erano necessarie grandi quantità di legna (rami sottili, rami grossi, ceppaie di abete, faggio, carpino) e la presenza di più persone impegnate giorno e notte a governare la combustione.

Esse utilizzavano, come riparo, una capanna di frasche costruita appositamente nelle vicinanze.

Dopo aver riempito la fornace di fascine e acceso il fuoco, bisognava alimentarlo in continuazione (due o tre fascine ogni dieci minuti). La quantità di legna introdotta aumentava dal secondo giorno, fino raggiungere otto/dieci fascine ogni dieci minuti. Ad intervalli di mezz’ora, si toglieva la cenere depositata alla base.

La calcara era cotta quando produceva un odore particolare e dalla sommità emetteva vamparóli, fiammate intermittenti che si alzavano verso il cielo. Il fenomeno, che si manifestava con una caratteristica luminosità notturna, era visibile anche da lontano ed attirava la gente con il suo fascino particolare. 

A questo punto, spento il fuoco e chiusa la bocca di alimentazione con sassi e terra, bisognava attendere che il calore si disperdesse, la qual cosa avveniva in due/tre giorni. Soltanto dopo questo tempo si poteva liberare l’ingresso e prelevare il materiale ottenuto: la calce viva.  

Impiego della calce

Le pietre cotte, una volta raffreddate, potevano essere vendute. Servivano in edilizia come legante della malta, ma non solo. In passato ogni famiglia possedeva, in prossimità della casa, la “busa dela calsìna”, una fossa dove si depositavano i sassi cotti, o calce viva che, una volta bagnata, diventava calce spenta. Infatti  la calce viva a contatto con l’acqua dà luogo ad una vivace reazione che la trasforma in idrato di calcio (calsìna). Questa operazione è definita “spegnimento”.

Nel mondo rurale era consuetudine utilizzare la calce per imbiancare i locali ricoprendo gli intonaci.

In caso di epidemie fra gli animali, si riteneva buona norma evitare il contagio disinfettando le stalle e le aree adiacenti per mezzo della calce cosparsa abbondantemente sul terreno. La calce serviva poi in agricoltura, contro insetti nocivi e per combattere alcune malattie delle piante.

Importanza delle calcare

In anni molto difficili per gli abitanti della montagna, lo sfruttamento delle risorse locali costituì un’alternativa all’emigrazione, pur comportando un dispendio di energie ripagato soltanto in parte dal risultato economico. Nel caso delle calcare, la costruzione e la conduzione richiedevano un impressionante impiego di manodopera, reso peraltro possibile dalla abbondanza di forza-lavoro disponibile in ogni paese.

Per ricordare questa attività, che svolse un ruolo di sostegno dell’economia locale, come integrazione al magro reddito delle famiglie, il comune di Lusiana (in località “Labiolo”) e il comune di Foza (in località “Futa”) hanno realizzato la ricostruzione sperimentale di una calcara. 

Questi manufatti sono situati lungo sentieri montani frequentati da molti escursionisti.

E’ auspicabile che, oltre a rappresentare l’occasione di una sosta, diventino lo spunto per riflettere su frammenti della nostra storia e tramandarne la memoria.
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